
Oracoli sulle nazioni 
15,1- 20,6 

Sguardo generale 
 
 
 

1. Oracolo su Moab (15-16) 
 
 

- “Il mio cuore freme per Moab” (15,5).  
E’ più un lamento che una minaccia. Un lamento compartecipe  delle sorti di Moab (popolo 
parente di Giuda e che vive a est del Giordano). 
Il profeta non si erge soltanto a giudice, ma si sente anche parte in causa. Il richiamo a tante 
località vuole significare familiarità, oltre che conoscenza di itinerari. 
 
 

- Mandate l’agnello al signore della terra … al monte della figlia di Sion (16,1). 
Moab deve riconoscere la vittoria e poi la protezione di Giuda su di sé. Per questo manda un 
tributo nel segno di un agnello. Sarà una protezione e non un atto di schiavitù. 
 
 

- Sul trono della mansuetudine (16,5). 
Di fatto nella tenda di Davide (Sion) sarà stabilito nella mansuetudine un trono, cioè, ci sarà un re 
nella fedeltà (sarà fedele), un giudice che il diritto ed è pronto nel fare la giustizia. Viene evocato 
quanto già scritto a riguardo del bimbo che regna sul trono di Davide (vedi 9,6). 
[Interpretazione messianica secondo la Vulgata e i padri della chiesa. La traduzione letterale del 
versetto 1 suona così: “Mandate un agnello signore della terra”. Come si nota, manca la 
preposizione al. Quindi, non si tratta di un agnello mandato al signore della terra (che sarebbe il re 
di Giuda), ma di un agnello che è signore della terra, cioè il Messia/Gesù. E’ così che interpreta la 
liturgia del tempo di Avvento, in una bellissima antifona] 
 
 

- Per questo io piangerò con il pianto di Iazer (16,9). 
 Ritorna il motivo del lamento cordiale: “Le mie viscere fremono per Moab come una cetra”. E 
viene spiegato il motivo dell’oracolo, che è sempre l’orgoglio: “Orgoglio di Moab, il grande 
orgoglioso, la sua alterigia … “ (16,6). Questo orgoglio sarà abbassato, tanto che del popolo di 
Moab “rimarrà soltanto un resto, piccolo e insignificante” (16,14). 
 
 
2. Oracolo su Damasco e Israele (17) 
 
 

Damasco è Aram, Efraim è Israele. Siamo nell’orizzonte della guerra siroefraimita (7,1ss). 
 
 

- Damasco. “Damasco cesserà di essere una città” e quindi di avere la sovranità (17,1-3). 
 
 

- Israele. Più lunga e articolata è la parola rivolta a Israele. Viene rimproverata la sua pinguedine, 
vale a dire il suo lusso e consumismo (10,4). Ma l’accusa più profonda è questa: “Hai dimenticato 
Dio, tuo salvatore, e non ti sei ricordato della Roccia, tua fortezza” (17,10). E’ una dimenticanza 
che segna e produce l’abbandono di Dio e per contro l’accoglienza di un tipo di vita idolatra o 
sincretista. Infatti: “Tu pianti giardini ameni e innesti tralci stranieri”. 
 
 

- Crollo degli imperi mondani.  
Il brano (17,12-14) incomincia con un guai (ohi). Tumulto di popoli come tumulto dei mari, fragore 
delle nazioni, scroscio di acque potenti … tutte espressioni che richiamano la superbia maligna e 
divoratrice. La vittoria del mondo è come il tempo della sera, ma … prima del mattino non c’è più! 
 
 



 
3. Oracolo contro/a favore dell’Etiopia (18) 
 
 

Oracolo di minaccia, ma che si risolve in benedizione universale. 
Nella sostanza questo oracolo non è contro l’Etiopia, ma contro Giuda. Contro Giuda perché tenta 
di allacciare un’alleanza politica militare con l’Egitto. Dio non vede di buon’occhio questa alleanza! 
Dice infatti: “Starò tranquillo dalla mia dimora”. Come dire che questa alleanza non produrrà nulla 
di buono. 
Sarà invece il Signore stesso a intervenire con un segnale sui monti, con una tromba squillante.  
A seguito di questo intervento, che avverrà in quel giorno, “saranno portate offerte al Signore 
degli eserciti da un popolo alto e abbronzato”. “Saranno portate nel luogo dove è invocato il nome 
del Signore degli eserciti, sul monte Sion”. 
Conclusione … non nuova! E’ il Signore che dona salvezza e non le alleanze politiche mondane. 
Farà di più! Giuda, se è fedele al Signore, non dovrà temere, perché coloro che (oggi) invoca come 
salvatori, (in quel giorno) saranno salvati dal Signore, con una chiamata universale: saranno come 
delle offerte al Signore, cioè gli apparterranno, come già gli appartiene Giuda. 
 
 
4. Oracolo contro l’Egitto (19,1-20,6) 
 
 

- Condanna della superbia dell’Egitto, rappresentata dai principi di Tanis, cioè dai consiglieri del 
faraone. Questi non hanno capito niente di Dio, del suo disegno; quindi hanno traviato il popolo. 
Sono dipinti come persone ubriache che barcollano e fanno barcollare gli altri (20,14-15). 
 
 

- C’è il momento dell’abbassamento: “Gli Egiziani diventeranno come femmine, tremeranno e 
temeranno al vedere la mano del Signore contro di loro” (20,16). 
 
 

- Poi c’è la grande universale conversione, non prima però di un pesante intervento del Signore: “Il 
Signore percuoterà gli Egiziani, ma, una volta colpiti, li risanerà” (20,22).  
Lingua e riti in Egitto saranno come a Gerusalemme (20,18ss). Non solo l’Egitto, ma anche l’Assiria. 
“Ci sarà una strada dall’Egitto verso l’Assiria … Li benedirà il Signore, poiché l’Egiziano è mio 
popolo e l’Assiro è opera delle mia mani” (20,23-25). 
 
 

- Israele. “In quel giorno Israele sarà il terzo con l’Egitto e l’Assiria, benedizione in mezzo alla terra” 
(20,24). Israele, dunque, secondo anche la promessa fatta ad Abramo, diventa benedizione per i 
popoli. Sarà il cuore e il centro di una fraternità che unisce tutti, a partire dai nemici. Israele non 
dovrà assorbire i popoli, ma essere vita all’interno dei popoli (cfr Pentecoste in Atti degli Apostoli). 
 
 
5. Teniamo i piedi per terra! (20,1-6) 
 
 

Isaia andrà via nudo per tre anni.   
E’ un segno: nudo sarà l’Egitto e nuda sarà l’Assiria.  
Perché allora allearsi con l’uno e con l’altra; oppure combattere l’uno o l’altra? 
Israele ha pensato di salvarsi per la via di alleanze. Al vedere la loro caduta, è sconvolto e dice: 
“Ora, come ci salveremo?”. La lezione è: affidati al Signore! 


